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Gli incontri di Berlinguer in Messico 
(Dalla prima pagina) 

di abitanti dì cui 20 (anche se 
ufficialmente sono 15, questa 
è la cifra vera) vivono nella 
capitale, un paese dove esi
stono sacche enormi di mise
ria da Quarto Mondo, la par
tecipazione politica delle mas
se è ridotta al solo evento 
elettorale e, tanto per fare un 
esempio, il giornale più diffu
so del paese vende 70 mila 
copie. 

E dunque ecco la sfarne» 
di conoscere, la curiosità di 
sapere, le mille domande che 
vengono fatte a Berlinguer in 
questi giorni-di contatti e in
contri intensissimi. La gior
nata di venerdì ha segnato U 
culmine in questo senso. 

Una conferenza stampa con 
un centinaio di giornalisti 
messicani e stranieri, e due 
ore fitte di domande e rispo
ste, la mattina da mezzogior
no alle due; l'incontro con gli 
intellettuali, anche qui doman
de e risposte, e poi chiacchie
rate in piedi, a crocchio at
torno al segretario del PCI, 
nel pomeriggio dalle 7 alle 
9.30. 
• Inutile dire che riferire sia 
pure sommariamente su do
mande e risposte è impossi
bile. E del resto la maggior 
parte dei quesiti riguardava o 
le questioni italiane e le po
sizioni del PCI (le risposte 
sono ben note in Italia) o le 
questioni internazionali sulle 
quali abbiamo già riferito ciò 
che Berlinguer va esponendo 
e che esporrà ancora organi
camente nel suo discorso pub
blico di oggi, domenica. La 
stampa messicana ài ieri co
munque riportava tutta con 
grande rilievo e con foto in 

prima pagina gli incontri di 
Berlinguer e le sue risposte 
ai giornalisti. > 

C'è da dire invece del cli
ma, e del tipo di curiosità 
che emerge da questi incon
tri. Molto significativa — co
minciamo da questa — la se
ra con gli intellettuali. Ce ne 
età una schiera e vale la pe
na di fare un po' di npmi. 

C'era il-vescovo di duerno-
vaca, il ben conoscuito mon
signor Sergio Mendez Arceo, 
che ha parlato per alcuni mi
nuti con Berlinguer (e a Rab
bi ha detto: €Mi saluti Ra
niero La Valle*); gli econo
misti cileni Luis Maira della 
«Isquerda cristiana» e Miguel 
Insunza del Mapu-OC; René 
Zavalada Mercado, scrittore e 
sociologo boliviano autore del 
« Potere dualistico », libro di 
gran successo; Adolfo Gilly 
scrittore troschista che ha vis
suto anche a lungo in Italia; 
Marta Borges, direttrice delle 
edizioni culturali popolari; 
Vicente Villamar, economista 
comunista; Sol Arquedas, 
scrittrice comunista; Heberto 
Caslillo, un ricercatore in in
gegneria segretario del PML; 
Sergio de La Pena, un volto 
scuro da Incas incorniciato 
da una grande barba e fluenti 
capelli bianchi, docente eco
nomista membro del CC del 
PCM; Americo Saldivar so
ciologo; la critica d'arte co-
nosciutissima Raquel Tibol; 
Froylan Lopez Narvaez, gior
nalista - cattolico iscritto al 
PCM; Gonzalo Mastu, roman
ziere. E poi — in questa at
mosfera che per ansia di co
noscere e tipo di intellettuali 
che mischiava, ricordava un 
po' certi eventi politico-intel
lettuali dei nostri anni 60 — 

il filosofo Carlos Pereira, 
del movimento di azione pò* 
polare; l'economista Rolando 
Carderà, anche lui del MAP; 
Eugenia Huerta, dirigente deh 
la casa editrice e Siglo XXI »; 
Agustin Cueva, ecuadoriano, 
sociologo indipendente; Daniel 
Cazes, antropologo di Pueblo; 
il filosofo marxista di Este
tica Adolfo Sanchez Vasquez 
(tqui fanno furore i filosofi 
francesi, mentre sarebbe me
glio se sì conoscessero di pia 
gli italiani»); Enrique Gon-
zales Casanova, un docente 
di filosofia, indipendente; En
riquez Pember, premio na
zionale per la fisica; Olga 
Pellicier, direttrice del Centro 
di politica internazionale, go
vernativo; lo scrittore peru
viano Moreteco; Gonzalo Mar-
trè, autrice con altri di una 
antologia di poeti comunisti 
messicani; Luis Garcia Lar
go, figlio di Largo Caballero, 
ultimo presidente della > Re
pubblica'spagnola, che ricorda 
Santiago Carrillo suo compa
gno di scuola. 

Un elenco significativo di 
nomi, e una serie significati
va di domande a Berlinguer. 
Ci sono quelle puntigliosa
mente informate sul dibatti
to culturale nella sinistra ita
liana, come la richiesta di 
spiegare la polemica di « La
boratorio politico » sul tema 
della « socializzazione della 
politica », e ci sono quelle 
più generali come la doman
da sulla ricerca scientifica in 
Italia e gli ostacoli che ad 
essa frappone la DC. 

Chiede uno scrittore se V 
esperienza di Mitterrand si 
può considerare un primo 

esperimento di eurocomunismo 
(t potrei dire di sì, ma solo 
a condizione di considerare U 
termine come indicativo di 
esperienze non limitate ai par
titi comunisti: e per questo 
è più corretto per noi parlare 
di terza via ». risponde Ber
linguer). E ancora: il terrori
smo in Italia e le sue conse
guenze sulla sinistra; missili 
in Italia e bomba N, quale 
risposta?; ìa ricerca storica, 
la libertà di questa ricerca e 
perché essa non è libera nei 
paesi con partito unico; per
ché le trasformazioni che 
Berlinguer stesso dice che so
no avvenute in Italia nel do
poguerra, non hanno intacca
to il potere statuale; « Polo
nia - Solidarnosc - URSS» è 
il sintetico quesito che arriva 
scritto su un bigliettino; rap
porto del PCI con gli enti lo
cali e le associazioni di massa 
sulle questioni culturali (e 
Berlinguer citerà anche l'esta
te romana). 

Dicevamo della conferenza 
stampa della mattina. Anche 
per questa conviene riferire 
sull'ampio spettro delle pre
senze e delle ' domande. V 
agenzia lnterpress ha chiesto 
che cosa impedisce al PCI di 
entrare nel governo e quale 
politica farebbero i comunisti 
nei confronti dei paesi sotto
sviluppati se fossero al Sgo
verno in Italia. Il televisivo 
Canale 11 (una ragazza da
gli occhi accesi che continue
rà a fare domande, infatica
bile) chiede delle pressioni 
USA sulla DC per impedire 
l'accesso dei comunisti al go
verno C< pressioni ci sono sta
te — dice Berlinguer — e aver

le subite rappresenta una fe
rita alla piena sovranità del
l'Italia. Noi comunque voglia
mo che continuino i rapporti 
di amicizia con gli USA e 
guardiamo con attenzione alle 
posizipni più lungimiranti che 
emergono in quel paese »). La 
rivista < Debate » domanda 
come mai in Italia il successo 
di Mitterrand abbia avuto il 
contraddittorio effetto di raf
forzare le posizioni conserva
trici che vogliono escludere il 
PCI dal governo. L'agenzia 
€Grupo hacir» domanda che 
cosa pensa Berlinguer della 
unificazione fra i sèi partiti 
della sinistra, e poi il giorna
le « El dia » chiederà notizie 
sull'incontro con Lopez Por
talo: Berlinguer risponderà 
che per correttezza non inten
de rispondere sulle questioni 
interne messicane, né può 
certo riferire sul colloquio 
con il presidente. 

Il giornale « Uno mas uno » 
(una sorta di * Repubblica») 
chiede di Reagan, della sua 
posizione sulla conferenza di 
Cancun, del veto a Cuba (« de
ploriamo questo veto' — dirà 
Berlinguer — tanto più che 
Castro è presidente del mo
vimento dei non allineati e 
ha tenuto due importanti di
scorsi sui temi del nord-sud 
come quello all'ONU^del '79 
e quello alla conferenza ' in
terparlamentare dell' Avana 
del mese scorso»). La € Ri
vista D » chiede notizie sul 
periodo della partecipazione 
del PCI alla maggioranza in 
Italia. L'agenzia « Nuovo Ni
caragua» chiede che cosa si 
propone concretamente di fa
re l'Italia contro le minacce 
USA al Nicaragua. Il gior

nale lExcelsior» (H più dif
fuso) chiede se è vero che 
esiste un < centro comunista » 
unico in America Latina co
me sostiene la propaganda 
anticomunista (*non esiste 
nel mondo né in America La
tina: e del resto mi pare che 
lo provino i dissensi che si 
manifestano fra i PC di tut
to il mondo», risponde Ber
linguer). L'agenzia « Reuter » 
chiede che affidabilità pos
sono dare le elezioni in pae
si senza libertà come l'Hon
duras e il Salvador (« nessuna, 
bisogna prima trovare una 
soluzione politica a quelle si
tuazioni e creare le condizio
ni per elezioni effettivamente 
democratiche*). Poi, doman
de di « Ovaciones * (« accet
terebbe U blocco dei paesi 
socialisti, i mutamenti inter
ni che • implica una politica 
di nuovo ordine economico 
internazionale? »); *Onda po
litica* (* quale futuro per 
l'America Latina \se continua 
l'intervento USA in America 
centrale? »); « El sol de Me
xico» (€Come è nato il rap
porto di autonomia del PCI 
verso l'Unione Sovietica, e 
come interveniva l'URSS sui 
partiti comunisti? *). 

C'è stato modo di dare fon
do a tutte le questioni più 
importanti, e Berlinguer lo 
ha fatto con dettagliate ar
gomentazioni. Sono i temi che 
tratterà nel discorso pubbli
co di oggi nel quadro del 
XX congresso del PCM. 

Vari incontri, fra cui uno 
ieri, Berlinguer ha avuto 
con gli operatori economici 
italiani che vivono in Messi
co. Domani si parte per il Ni
caragua, ripassando da Cuba. 

economica 

Congresso Fiom 
(Dalla prima pagina) 

sigli? E gli stessi consigli so
no destinati a scomparire, co
me si poteva sospettare re
cependo alcune ; proposte 
CISL, per una struttura con
federale in fabbrica? La re
plica della FIOM rovescia il 
discorso: U problema, dice, è 
semmai quello di fare entra
re i Consigli nella Federazio
ne CGIL - CISL - UIL, ridan
do vitalità, ìinfa, a questa 
grande macchina un po' incep
pata. Non c'è in questa affer
mazione la volontà di « san
tificare» i consigli: la stessa 
principale categoria dell'in
dustria. promotrice a suo tem
po dell'esperienza consiliare, 
sente la necessità di aggior
namenti. mutamenti, regola
mentazioni per rendere dav
vero proficua la democrazia 
di base. 

E' un bisogno reso più im
pellente dall'avvicinarsi delle 
scadenze contrattuali. La re
lazione lancia quasi un ap
pello alla Federmeccanica ad 
evitare le fasi di stallo, le 
tradizionali perdite di tem
po. di andare al sodo, ad una 
trattativa concreta, quando le 
richieste saranno decise. 
I cardini dell'impostazione 
FIOM vertono su salario, in
quadramento {con turi con* 
franto tra chi vorrebbe una 
revisione totale e chi pensa 
a ritocchi parziali), l'orario 
di lavoro (le 35 ore. attraver
so un processo graduale). C'è 
un vuoto dichiarato: i diritti 
di informazione. La FIOM è 
convinta che sia necessario 
superare i ritardi nella ge
stione di quanto si è già con
quistato. soprattutto nella di
mensione territoriale e setto
riale. La stessa proposta del 
piano di impresa lanciata dal
la CGIL — per non sfuggire 
ai temi così pressanti della de
mocrazia industriale, dello 
stesso governo dei processi di 
ristrutturazione, non risolvi
bili certo assegnando alla po
litica dei fondi di solidarietà 
un ruolo taumaturgico — non 
viene trodotto in possibile ri
chiesta contrattuale, « Non ci 
sembra di poter far assume
re alla nostra categoria — di
ce Pio Galli — il compito di 
sfondare questa ulteriore trin
cea ». seguendo un ruolo ri
cercato in altri tempi. 

Con questi orientamenti i 
metalmeccanici della CGIL 
scendono nell'arena di dibatti
to sindacale, convinti che og
gi il sindacato rischia di «pun-

. tare al massimo riconosci-
mento istituzionale», cercan
do così. una propria « legit
timazione». invece di /or le
va su una ampia capacità di 
rappresentanza dei lavoratori. 
Col pericolo di aprire in que
sto modo varchi, dicono, sia 
alle spinte corporative, sia al
le « avanguardie settarie ». 
mentre si dispiega una temi
bile offensiva padronale. -

Ma c'è anche la volontà di 
uscirne fuori, parlando cosi 
alle stesse forze politiche ài 
sinistra, superando uno stato 
di rapporti «precari». La 
FIOM pensa ad una « alterna
tiva complessiva al sistema di 
potere dominante ». Nello stes
so tempo rivendica dalla si
nistra, guardando molto al 
« caso » francese, « un pro
gramma di governo e i tempi 
della sua realizzazione ». co
me punto di riferimento per 
un movimento reale nella so
cietà. E' la riflessione finale 
tutta politica, di un pezzo 
grande del sindacato, passato 
attraverso la bufera degli ul
timi mesi, con qualche trau
ma, qualche tesserato in me
no. intento a cercare le stra
de nuove di un rilancio. La 
FIOM celebra così anche i 
suoi ottanta anni di vita. Fa
cendo suo. crediamo, un in
segnamento di uno degli uomi
ni migliori di questa FIOM, 
Emilio Guglielmino, oggi set
tantenne e collaboratore del-
Vlres CGIL, uno dei protago
nisti dei volume < a voi cari 
compagni ». consegnato ai de
legati, nel materiale congres
suale. « Io credo che la mi
gliore celebrazione della 
FIOM sia quella di riconosce
re — dice Guglielmino tra 
l'altro — che l'unica possibi
lità per mantenere sempre un 
rapporto con i lavoratori an
che nel momenti difficili è che 
l'organizzazione sia sempre in 
grado di dire la verità ai la
voratori». 

Uscirà da questo congres
so anche un gruppo dirigente 
rinnovato. Ottaviano Del Tur
co. aprendo la seduta inau
gurale. ieri sera, prima di 
dare la paróla al sindaco To-
gnoli e a Pio Galli, ha annun
ciato che il segretario nazio
nale Tonino Lettierì entrerà 
nel gruppo dirigente confede
rale della CGIL mentre San
dro Sabbatini, un altro mem
bro della segreteria naziona
le della FIOM uscente, è già 
stato eletto segretario regio
nale della CGIL ligure. 

Polemiche e incertezze nel Poup 
(Dalla prima pagina) 

in questione — il diritto di 
sciopero, se per un tempo 
definito non bisogna limitare 
tale diritto per il bene comu
ne. se non dobbiamo essere i 
promotori dell'iniziativa di so
spendere tutti gli scioperi per 
i difficili mesi dell'autunno e 
inverno*. ' 

Kania non aveva ignorato 
nella relazione gli umori che 
circolano nei settori conserva
tori del partito ed aveva ri
cordato che spesso viene po
sta la questione se la difesa 
dello Stato polacco è cai li
vello delle minacce che in
combono ». Queste critiche, 
aveva aggiunto il primo se
gretario. « non possono lasciar
ci indifferenti, anche se l'im
portanza della loro formula
zione non va di pari passo con 
una valutazione realistica e 
giusta della situazione ». 

Kania si riferiva evidente
mente al rapporto di forze 
reali nel Paese e alla situa
zione interna del partito. Su 
questo secondo aspetto una 
luce inquietante è stata get
tata da Zofia Stepien. lavora
trice di Czestochowa. «I la-
voratori — ha detto — chie
dono al governo atti concre
ti che non si vedono. Manca
no gli argomenti per convin
cere i militanti che dobbiamo 
consolidare U partito. E' co
minciata una nuova massiccia 
restituzione delle tessere. Nel
le organizzazioni di base non 

riusciamo a -. risvegliarci dal 
coma. I compagni •ripropon
gono sempre il problema del
la resa dei conti per le re
sponsabilità del passato. Vo
gliono sapere che cosa succe
derà della gente espulsa dal 
partito ». 

E' stato chiaramente in le
game alla realtà del paese 
che Kania ha ribadito: « Sia
mo ;i sulla posizione che, per 
risolvere i contrasti che si 
manifestano nella società di 
oggi, il metoào principale so
no il dialogo e l'intesa. Solo 
questo metodo permette di 
attenuare i contrasti, di con
ciliare gli interessi, di stabi
lire una gerarchia degli obiet
tivi e di fissare la loro rea
lizzazione nel tempo. Ovvia
mente questo metoào non ri
guarda e non può riguardare 
i nemici del socialismo». -:.-

In questo quadro, il primo 
segretario del PÒUP ha avu
to parole di prudente critica 
verso certi settori della chie
sa cattolica. « Tutti sappia
mo — ha detto — quale pe
so sulla nostra situazione 
hanno i rapporti tra statò e 
chiesa. La politica religiosa 
dello stato non ha un carat
tere congiunturale e sarà pro
seguita. I • bisogni religiosi 
dei credenti trovano compren
sione e le esigenze della chie
sa vengono prese in consi
derazione. Perciò con inquie
tudine osserviamo le manife
stazioni di sfruttamento dei 

'sentimenti religiosi e dell'au
torità della chiesa per scopi 
politici contrari agli interes
si dello stato e della nazio
ne. Contiamo che questo cam-
bierà. dovrèbbe cambiare*. 

L'invito di Kanca alla coe
renza politica ha avuto co
me prime* effetto che una 
dozzina di membri del CC ha 
deciso di abbandonare Soli
darnosc. nella quale militava
no. Tra essi Zofia Grzyb, 
membro dell'Ufficio politico. 
Le posizioni all'interno di So
lidarnosc e nel POUP diven
gono sempre più rigide e in
tolleranti. Il sindacato, al suo 
recente congresso, ha mo
strato una grande diffidenza 
verso i delegati iscritti al 
POUP e c'è da presumere 
che questa è stata la ragione 
per la quale Bogdan Lis, che 
pure era stato uno dei mas
simi dirigenti degli scioperi 
di agosto a Danzica, venne e-
letto nella commissione nazio
nale di coordinamento solo al
la • sesta votazione e non 
è stato confermato nella pre
sidenza. Tre giorni fa Lis è 
stato espulso dal POUP. Ana
loga sorte è toccata, come si 
sa. a Stefan Bratkowski. pre
sidente della associazione dei 
giornalisti ed eminente perso
nalità della vita pubblica. 

Un altro preoccupante epi
sodio che ha turbato' .l'am
biente della stampa è stata 
l'improvvisa sostituzione di 
Jacek Nakhyla alla direzione 

di « Sztandar Mlodych », quo
tidiano dei giovani, per aver 
pubblicato una intervista con 
Jacek Kuron. già dirigente del 
disciolto KOR. La redazione 
del giornale ha deciso di re
spingere la decisione.- . 

Proposti i pieni 
poteri al governo 

VARSAVIA (ANSA) — Un 
progetto di risoluzione che 
chiede al Parlamento di con
ferire e pieni poteri» al go
verno è stato presentato ieri 
al Comitato Centrale. 

La risoluzione sembra far 
seguito alle numerose voci 
che chiedevano prerogative 
eccezionali per il governo e, 
secondo alcuni discorsi pro
nunciati nel corso del quarto 
plenum, anche di consentir
gli, in caso di necessita, di 
« proclamare lo stato di ur
genza », con « tutte le misu
re che ciò implica ». Tale pro
getto di risoluzione deve es
sere sottoposto, prima della 
terza giornata consecutiva 
del plenum, alle organizzazio
ni di partito di voivodato e 
ad alcune organizzazioni di 
base. 

La giornata di oggi sarà 
dunque consacrata ad una 
discussione su questo proget
to che, in particolare, preve-
derebbe che il governo possa 
proclamare uno « stato di ur
genza», il che comporta la 
sospensione degli scioperi • 
anche ad esempio la requi
sizione di prodotti agricoli 
nelle campagne. - . , 

L'attacco di Piccoli a vescovi e cattolici 
(Dalla prima pagina) 

dente della Commissione este
ri della Camera ha sostenuto. 

; a proposito delle cifre sulla 
reale consistenza sovietica in 
fatto di armamenti, che < oc
corre fare necessariamente 
una tara ». suscitando il risen
timento del gen. Cavalera in
tervenuto subito dopo. An-
dreottì ha quindi concluso in
dicando la necessità di « muo
versi nella logica della di
stensione fissata sei anni fa 
ad Helsinki, che ha concor
demente sconfessato la dottri-

ì na delle sovranità limitate e 
j riconosciuto la intangibilità 
: dei diritti civili di ogni uomo ». 
1 II sottosegretario Fracanza-
i ni ha rivendicato la « necessi-
! tà dì un nuovo ordine econo-
| mico internazionale e di nuovi 
; rapporti Nord-Sud » e ha quin-
I di chiesto da parte della DC 

« una ripresa di attenzione 
verso la società civile e in 
particolare verso i cattolici 
democratici ». ' Si tratta di 
«essere sensibili — ha ag
giunto — agli stimoli che ci 
vengono dal mondo cattolico. 
Questo della pace è oggi un 
test fondamentale». 

Gli altri interienti hanno 
invece riportato i toni della 
discussione lungo un binario 
di polemica nei confronti di 
coloro che dando vita alle 
marce e ad altre iniziative si 
« muovono nella retorica della 
pace ». « De Gasperi non fa
ceva marce — ha sottolineato 
polemicamente l'on. De Poi 
— ma faceva la pace». Al 
coro, venato dall'immancabile 
patriottismo di partito, ma an-

2 che da un corposo disagio di 
: fronte alla crescita e alla 
I estensione del movimento per 

la pace nel paese, non si è 
sottratto nemmeno il ministro 
degli Esteri Colombo. Preoc
cupato dai possibili sviluppi 
della situazione si è chiesto 
« quale sarebbe la nostra cre
dibilità a livello internaziona
le» se la crescita del movi
mento per la pace cci impo
nesse di rivedere la nostra 
decisione su Comiso». La 
scelta della installazione dei 
missili in Sicilia — ha ammes
so — ci avvicina alla « soglia 
nucleare» ma la responsabi-
tà è dell'URSS che ha instal
lato gli SS20. « La politica n-

j terna — ha concluso Colom-
j bo in polemica trasparente 
[ con Andreotti — non può con-
\ dizionare e distoreere le no-
j stre scelte di politica estera ». 
j II segretàrio Piccoli, nelle 
I conclusioni, ha accentuato i 
I caratteri di polemica, già rca-

I f 
i 
! 

infestatisi nel dibattito. ; nei 
confronti di gran parte del 
movimento cattolico. Tradendo 
il disagio di chi si trova in 
qualche modo isolato in una 
battaglia di grande respiro 
morale, non ha trovato di 
meglio che rispolverare il vec
chio armamentario propagan
distico. richiamando il valore 
della «scelta atlantica» e 
definendo le iniziative per la 
pace «una orrenda mistifica
zione » che ha « luogo nelle 
nostre contrade ». 

Piccoli ha concluso annun
ciando la convocazione di un 
incontro internazionale sui te
mi della pace, in programma 
a Bergamo il 19 e 20 dicembre 
per ricordare la «Pacem in 
terris » di Giovanni XXHL in 
occasione del novantesimo an
niversario della «Rerum N6-
varum». 

(Dalla prima pagina) 
salario e i suoi collegamenti 
con professionalità e produtti
vità. Avevamo accolto con fa» 
>vore, a luglio, la decisione del 
sen. Spadolini di non obbli
gare i sindacati a una tratta* 
«iva con il governo sul eoe lo 
del lavoro, di por mano a una 
6erìa politica antinflaziomsti-
ca e di demandare alla trat
tativa fra sindacati e. Confin* 
dustria Tesarne delle diverse 
questioni r in sospeso fra le 
« parti sociali ». Ma ' questo 
orientamento, per avere suc
cesso, presupponeva che la 
Con/industria non ponesse que
stioni pregiudiziali e non fos
se animata da propositi di ri* 
vincila (per di più in con
trasto con altre posizioni del
la 6tessa Confindustria, come 
quelle assunte a Genova in 
materia di politica industria
l e ) , e che soprattutto il go
verno fosse in grado di pro
porre e di attuare sul serio 
una politica an.tinflazaontstica. 
Nessuna delle due condizioni 
6Ì è, fino a questo momen
to, verificala: da qui la ten
sione e i pericoli attuali. 

Il governo Spadolini ha 
ipresentato le 6ue proposte per 
la legge finanziaria e per il 
bilancio dello Stato per il 
1982, e noi non abbiamo esi
tato, noi giorni scorsi, ad e-
sprimere un giudizio critico 
assai severo. Non lo abbiamo 
fatto per spirilo di opposizio
ne preconcetta, né perché non 
vedessimo lo stato di gravità 
in cui si trova la finanza pub
blica. Intendiamoci: molte ci
fre che ballino, in queste 
6etthnanc, r.ei titoli sui gior
nali, non sono credibili, e re
sta l'esigenza di vederci chia
ro, nei conti dello Stato (im
presa che non è ' facile, co
me si riconosce nella stessa 
legge finanziaria). Ma su due 
cose non possono esserci dub
bi: sul fatto che il bilancio 
dello Stato è giunto a tal pun
to di assurda ingovernabilità 
che nel 1982 la cifra previ
sta per : il pagamento degli 
interessi passivi sui debiti è 
di 33.000 miliardi, e che la 
situazione è venuta peggio* 
rando, negli ultimi anni, per 
la dissennala politica dei go
verni e delle maggioranze (1* 
esempio dei medici è solo un 
caso fra i molti che si po
trebbero citare: i l 1979 e • il 
1980 sono stati anni di spe
sa facile, e in parte dema
gogica, ma la demagogia con
tinua ancora in questi . gior
n i come dimostrano i voti di 
maggioranza ' alla Commissio
ne Finanze del Senato.' sulle 
indennità e ' incentivazioni ai 
dipendenti del Ministero del
l e Finanze, o anche incredi
bili dichiarazioni sulle pen
sioni ai dipendenti pubblici 
del ministro Schìetroma). 

Contro questa situazione ha 
dichiarato di scendere in cam
po, con baldanza, i l Ministro 
del Tesoro. A marzo, e suc
cessivamente, ci furono le de
cisioni che ricordiamo: - la 
stretta creditizia, le misure va
lutarie, quelle sulla sanità ed 
altre. Adesso vuole - incidere 
pesantemente sulle spese so
ciali ma vuole tagliare anche 
quelle dei programmi plurien
nali di investimenti. Sembra 
incredibile: ma si dovrebbe 
andare, fra le altre cose, a 
un definanziamento delle leg
gi per l'edilizia. Questi tagli 
— Io abbiamo già detto — so
no socialmente ingiusti ed eco
nomicamente sbagliati. L'ef
fetto dì questa politica può 
essere una paurosa recessione, 
contro la quale niente posso
no fare, a nostro parere, i so
lenni impegni del cosiddetto 
piano La Malfa, che già per il 
1981, comé> è noto, non ha 
funzionato nel suo obiettivo 
principale, quello cioè di cam
biare il rapporto fra spese 
correnti e spese per investi
menti. -

Contro una politica siffatta, 
cosi gravida di pericoli, è ne
cessario ingaggiare, nel Par
lamento e nel paese, una vi
gorosa battaglia. Il rischio di 
trovarsi con un'inflazione che 
resta alta e al tempo stesso 
con un aumento della disoc
cupazione. con un aggrava
mento delle crisi industriali, 
con un blocco dell'edilizia, 
cioè con una e crescila zero » 
o « sotto zero ». va assoluta
mente evitato. Ne vanno di 
mezzo gli interessi di fondo 
della nazione. Non possiamo 
né vogliamo adattarci a un de

stino di ristagno e di decaden
za. Abbiamo già visto (in oc* 
castone del riaggiustamento 
delle monete nello SME) co
me i l nostro paese conti sem
pre meno, quando si giunge 
al dunque del confronto forte 
con paesi come la Francia o 
la Germania federale. 

Né pensiamo di prendere 
spunto dalla legge finanziaria 
e dal bilancio per discutere 
di tutto, e avanzare tutte le 
richieste possibili, o anche 
soltanto per affrontare i temi 
del tipo di sviluppo nuovo di 
cui ha bisogno l'Italia. Que
sto lo faremo, anche se con
temporaneamente, in altre se
di: con le forze della sinistra, 
con le forze sociali jnteressate 
a costruire, nei fatti e anche 
nelle proposte, un'alternativa 
democratica. Nella battaglia 
che ci sta di fronte, intendia
mo affrontare poche ma deci
sive questioni. 

Bisogna certo ridurre il dé
ficit complessivo della finanza 
pubblica: una volta (si inten
de) accertate le cifre. Di tagli 
e di maggiori entrate c'è bi
sogno: e ne proporremo, an
che in campi e settori che il 
governo non ha previsto, an
che per eliminare o ridurre 
sprechi elevatissimi e per col
pire consumi assurdi e vergo
gnosi, come quelli che si ve
dono, di estate e di inverno, 
in tutti i luoghi di villeggia
tura. Ci muoveremo per cam
biare le proposte del governo. 
Per la previdenza, ci sembra 
assurdo che gli artigiani, i 
commercianti, i coltivatori di
retti debbano pagare un au
mento dei contributi eguale 
per tutti: ripetiamo, per il 
ricco gioielliere di Milano o 
di Roma, e per il piccolo bot
tegaio di una cittadina del 
Sud (e anche del Nord). Le 
proposte che faremo porteran
no, più o meno, allo stesso 
incremento di entrale che pre
vede il governo: ma in modo 
giusto, secondo i redditi di 
ciascuno. Lo slesso criterio bi
sogna usare per aumentare le 
entrate del Fondo sanitario 
nazionale: rileniamo sbagliale 
e ingiuste le misure previste 
dal governo (ad esempio:. i 
ticket) e ne proporremo altre, 
che riguardano il controllo e 
la revisione delle convenzioni 
con i privati, il commercio 
dei farmaci, l'accertamento ri
goroso dell'effettiva necessità 
di ampliamenti e costruzioni 
di ospedali. Proporremo so
prattutto che siano obbligati 
a pagare quei benestanti che 
usufruiscono gratis del Servi
zio sanitario e che siano ele
vati, sempre in modo propor
zionale al reddito di ciascu
no, i contributi (non dei la
voratori dipendenti, sulle cui 
spalle già grava, oggi, il mas
simo peso per il finanziamen
to del Fondo sanitario). Chie
deremo che venga cambiala la 
norma che riguarda i trasferi

menti ai Comuni: per star 
dietro, almeno, al tasso di in* 
Nazione f. « programmato », e 
per non privare di servizi es
senziali le masse dei cittadini 
più bisognosi. 

Ma non possiamo fermar* 
ci a questo. Discuteremo, vo
ce per voce, i tagli previsti 
nei piani pluriennali di inve
stimento: in primo luogo, per 
la casa e per l'agricoltura. 
Chiederemo che il Parlamen
to decida sulla destinazione 
dei miliardi del famoso «Fon* 
do investimenti è occupazio
ne », oltre che sulla sua enti* 
tà: ponendo fine allo spetta
colo un po' grottesco dei di
versi ministri che vanno pub
blicamente avanzando ipote
che su questo « Fondo », che, 
a sentir loro e sommando tut
to, dovrebbe essere di 20 o 
25.000 miliardi (la previsione 
è di 6.000 sulla carta e 4.000 
effettivi!). 

Porremo sul tappeto, infi
ne, con la dovuta forza, tre 
questioni che ci appaiono de* 
cisive nell'immediato, per 
fronteggiare la situazione, per 
sviluppare una politica meri
dionalistica e per evitare i ri
schi di una recessione: la po
litica edilizia, le Partecipazio
ni Statali, l'avvio della rifor
ma del mercato del lavoro per 
la istituzione di un « Servizio 
nazionale del lavoro ».- Que
stioni di stanziamenti ma an
che, e soprattutto, questioni 
di riforma. Per le Partecipa
zioni Statali, ad esempio, vo
gliamo ottenere impegni seri 
per un'effettiva revisione del
l'assetto attuale non solo nei 
punti dove già è aperta un* 
crisi di direzione (come 1' 
ENI) ma più in generale, per 
la riforma dell'intero sistema' 
che è, fra l'altro, non dimen
tichiamolo, uno dei pilastri del 
sistema di potere della DC e 
della pratica delle lottizzazio
ni, con i risultali disastrosi 
che stanno sotto gli occhi di 
tutti. -

L'obiettivo nostro è di cam
biare la legge finanziaria e il 
bilancio dello Slato, e di ot
tenere risultati apprezzabili 
sulle : questioni che abbiamo 
detto. Condurremo una bat
taglia, ferma e leale di oppo
sizione. Non perseguiamo 1* 
obiettivo della caduta del go
verno. Siamo convinti anzi —-
e vogliamo dirlo — che ele
zioni anticipale sarebbero un 
fatto gravissimo per la demo
crazia e l'economia italiana. 
Allora veramente inflazione e 
recessione avvolgerebbero il 
p a e s e ' i n una '• spirale senza 
scampo. Ci auguriamo che, 
nella battaglia parlamentare e 
nel paese, altre' forze appog
gino le nostre richieste, ragio
nevoli, discutano apertamente 
con noi nel merito di esse, 
riescano, insieme a noi, ad 
alleggerire la difficile situa
zione e la pericolosa tensione 
che ci stanno di fronte. . 

La Grecia alle urne 
(Dalla prima pagina). 

numerose sono state le sotto
lineature unitarie., 

Un cambiamento già è av
venuto, dunque. Ma adesso 
bisogna battere una destra 
che € occupa» da sempre lo 
Stato greco con dinastie e 
clientelismi tra i peggiori. Ol
tre un terzo dei deputati al
l'Assemblea nazionale ha «ere-
aitato* il seggio dal padre, 
dallo zio o dal nonny. Con 
loro l'inflazione continua ad 
aumentare. E' grazie a « Nuo
va Democrazia * che non esi
ste un servizio sanitario; che 
per frequentare l'università 
bisogna essere ricchi o an
dare a studiare all'estero; che 
bisogna • conoscere ' qualcuno 
per ottenere qualcosa. Sono so
lo esempi di questo € capita
lismo straccione», ingrassato 
dal clientelismo e dalla cor
ruzione. Qualcuno ha parago
nato « Nuova Democrazia » al 
partito di Achille Lauro degli 
anni cinquanta. 

Al centro della campagna 
elettorale è stata perciò la 
necessità di sconfiggere que
sto sistema di potere per l'af
fermazione di una Grecia ve
ramente democratica ed eu
ropea. Quanto ai temi interna
zionali. ti. PASOK è critico 
verso la CEE. della quale, 
una volta al governo, non in
tenderebbe subire passiva
mente logiche e scelte; pro

pone la • fuoruscita dalla al
leanza militare della Nato e 
si batte per ridimensionare la 
presenza americana nell'Egeo 
(basti pensare alla base di 
Creta) e contrastare l'aggres
sività turca. Una Grecia a 
direzione socialista darebbe 
quindi più forza alla batta
glia per un Mediterraneo di 
pace, per una Europa che 
vuole stabilire diversi rappor
ti con U Medio Oriente ed il 
Terzo Mondo. Papandreu pro
pone una pace duratura con 
la Turchia, che metta fine al
la crisi di Cipro. Con Oiof Pal
me (che si trova ad Atene, 
insieme con il leader dei so
cialisti spagnoli, Felipe Gonza-
les), avrebbe discusso ieri 
notte della denuclearizzazione 
dei Balcani. 

Nei commenti e nei giudi
zi, sulle intenzioni e le pro
messe di Papandreu esistono 
anche riserve da parte di set
tori della sinistra e democra-
tiéi; troppe ombre e silenzi, 
è stato detto, su cui occorre
rà fare chiarezza. Ma a que
sta chiarezza si potrà arriva
re solo se Papandreu vince; 
se la sinistra tutta insieme 
(compresi cioè i due partiti 
comunisti) avanza; se la de
stra viene sconfitta. E U voto 
di oggi interessa da vicino 
tutta l'Europa democratica, le 
forze della pace « del pro
gresso'. 

ENERGIA PULITA, 
ENERGIA DI 
LATTE SOLE. 

POCHE UNA GIORNATA COSTA ENERGIA. 


